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Scelta dell’argomento curricolare: 
(indicare l’argomento curricolare che si vuole affrontare con approccio flipped classroom, esempi: la 

struttura atomica della materia, la punteggiatura grammaticale, il Congresso di Vienna ecc.) 

 
Alessandro Manzoni e il romanzo "I promessi Sposi"  

 

Come si intende attivare l’interesse e la curiosità degli allievi: 
(indicare come si intende stimolare l’interesse, motivare e coinvolgere gli allievi in modo da renderli 

parte attiva nella costruzione delle conoscenze indicate. Tipicamente ciò avviene lanciando una sfida 

che può consistere nel porre una domanda a cui risponde oppure un problema da risolvere, oppure 

una ricerca da effettuare, un caso da analizzare in modo coinvolgente e motivante.) 

Poichè Manzoni è autore che si approfondisce in classe Quarta, ma la lettura in forma antologica del 
romanzo è affrontata in seconda, intendo proporre alla classe un'attività sfidante: preparare per 
compagni di una classe seconda una presentazione del romanzo "I promessi sposi", che li motivi 
nell'affrontarne la lettura. Intendo attivare la classe con una prima domanda che provochi una 
reazione degli studenti, seguita da un'altra che permetta di esplicitare lo stato delle conoscenze 
ingenue degli studenti, e che rappresenti lo stimolo per andare ad approfondire lo studio 
dell'autore:  
"Perchè continuare a leggere il romanzo "I promessi sposi" oggi, a distanza di quasi due secoli?" 
"Perchè il romanzo "I promessi sposi" è considerato una pietra miliare della letteratura e della lingua 
italiana?"  
 

 

Quali attività si intendono svolgere prima della lezione: 
(indicare se l’azione didattica proposta prevede attività preparatorie da svolgere prima della lezione 

d’aula. Ed esempio fruizione di risorse didattiche che costituiscano un quadro di riferimento, 

richiamino preconoscenze, attivino la curiosità oppure attività di verifica delle conoscenze già 

affrontate per mettere meglio a punto l’azione in classe. Indicare le risorse utilizzate.) 

A casa, in prospettiva della lezione: visione di un brevissimo filmato dal titolo "I promessi sposi in un 
minuto" (http://www.scuolachefarete.it/i-promessi-sposi-minuto/), che sintetizza la trama, 
banalizzandola: lo scopo è instillare negli studenti il dubbio che il senso non sia appunto nella fabula 
(dove cercare allora l'importanza, il significato, il messaggio di questo romanzo, che ha così inciso 
sulla nostra storia letteraria e linguistica, tanto che ancora oggi gli studenti sono "obbligati" a 
leggerlo?) 
 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
Quali attività si intendono svolgere in aula: 
(indicare le metodologie didattiche che si intendono utilizzare in classe: lezione frontale, lavoro di 

gruppo, apprendimento fra pari, studio individuale per consentire agli allievi di rispondere alla sfida 

proposta e costruire le conoscenze richieste, indicando anche diverse metodologie e più fasi 

successive.) 

Una volta a scuola, si richiede agli studenti che riassumano il contenuto del video. 
Si sottopone loro la sfida, nella prospettiva di riuscire a motivare i compagni più giovani: la ricerca di 
senso nella lettura di questo testo fondamentale, attraverso le domande sopra menzionate ("Perchè 
continuare a leggere il romanzo I promessi sposi oggi, a distanza di quasi due secoli?"; "Perchè il 
romanzo "I promessi sposi" è considerato una pietra miliare della letteratura e della lingua 
italiana?"); si raccolgono le varie ipotesi.  
Si procede poi con la divisione in gruppi di peer learning (composti da quattro studenti) ognuno dei 
quali, attraverso l'analisi del materiale proposto, diverso per ogni gruppo, deve giungere ad una 
propria risposta al quesito iniziale, risposta che deve essere stata condivisa e argomentata  
all'interno del gruppo di lavoro. 
Il materiale offerto a ciascun gruppo consta di: brani tratti dal romanzo (vedi appendice) inerenti 
una particolare tematica, accompagnati da domande-guida che facilitino gli studenti nella 
comprensione del nodo concettuale auspicato. 
Temi (ogni gruppo ne affronta uno): 

1. Il paesaggio nel romanzo: partecipazione commossa alle descrizioni, legate al  sentimento 
di familiarità domestica verso il paesaggio 

2. Manzoni ritrattista: Fra' Cristoforo, Gertrude, Innominato, Federigo Borromeo 
3. Manzoni e la religione : le sfumature della religiosità attraverso i personaggi  
4. La passione sociale del Manzoni: attenzione agli umili oppressi dai potenti, dai ricchi, dagli 

istruiti 
5. L'ironia manzoniana 

I gruppi si troveranno a condividere le proprie risposte, confrontando le diverse tematiche 
affrontate. Dai contributi emersi in plenaria, si dovrà procedere ad una sintesi (cartelloni cartacei, 
powerpoint, presentazione con prezi o poster glogster) che possa presentare in modo accattivante i 
contenuti ai compagni più giovani. Ogni gruppo sarà responsabile della propria parte. Ciò che si 
vuole raggiungere con questo tipo di approccio è una maggior consapevolezza dei contenuti, dei 
messaggi, della lingua del Manzoni, favorendone un'appropriazione da parte degli studenti e una 
loro elaborazione di senso, in vista di uno scambio positivo con la classe inferiore. 
Al termine si indicheranno agli studenti alcuni video da guardare per una visione d'insieme 
dell'opera e dell'autore: http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-bdb5ef09-
e03c-40d2-95de-ccd493fc0da1.html - http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-
3f24ac2f-b808-4410-801e-bb6ca38c1ef9.html 

 

Quali attività di verifica degli apprendimenti concludono l’attività didattica: 
(indicare quali strumenti di valutazione formativa e sommativa si ritiene di dover attuare per 

verificare e consolidare gli apprendimenti e lo sviluppo di competenze.) 

 
Valutazione tra pari e da parte dell'insegnante del lavoro di gruppo. Verifica sommativa sui concetti 
principali evidenziati dal confronto in plenaria. 

 
 



 
 

 
 
 

In che modo l’approccio proposto differisce dal suo approccio tradizionale? 
(indicare i vantaggi dell’approccio scelto rispetto all’approccio tradizionale e mettere in luce le 

differenze.) 

 
Tradizionalmente lo studio di un autore letterario e delle sue opere principali vede l'insegnante 
come il principale attore, che media i contenuti da lui studiati e li propone ai ragazzi secondo i 
contributi principali della critica, ma certamente secondo anche le proprie preferenze e la propria 
sensibilità: ciò che viene offerto è dunque un impasto metaforicamente già digerito.  
Secondo l'approccio proposto, invece, gli studenti devono diventare i ricercatori che rispondono ad 
una domanda che registra un dato di fatto (l'importanza del Manzoni nel panorama della 
Letteratura Italiana): loro stessi devono cercare i significati di questa "importanza" e devono riuscire 
ad arrivare a spiegare, dapprima a sè stessi, in seguito ad un gruppo di pari, il valore di una lettura 
così impegnativa, quanto a lingua, contesto di riferimento storico culturale e lunghezza, ma allo 
stesso tempo affascinante e sempre attuale. Credo inoltre che, anche nella prospettiva della classe 
destinataria finale del lavoro (una seconda), la presentazione di un'opera letteraria da parte di un 
gruppo-classe più avanti nel percorso di studi possa rappresentare un valore aggiunto, quanto a 
motivazione d'ascolto e allo studio.  

 
 
  



 
 

Appendice 

1. Il paesaggio nel romanzo (partecipazione commossa alle descrizioni, legate al  sentimento di 
familiarità domestica verso il paesaggio) 
 

Capitolo I 
Quel ramo del lago di Como, che volge a mezzogiorno, tra due catene non interrotte di monti, tutto a seni 
e a golfi, a seconda dello sporgere e del rientrare di quelli, vien, quasi a un tratto, a ristringersi, e a prender 
corso e figura di fiume, tra un promontorio a destra, e un’ampia costiera dall’altra parte; e il ponte, che ivi 
congiunge le due rive, par che renda ancor più sensibile all’occhio questa trasformazione, e segni il punto 
in cui il lago cessa, e l’Adda rincomincia, per ripigliar poi nome di lago dove le rive, allontanandosi di nuovo, 
lascian l’acqua distendersi e rallentarsi in nuovi golfi e in nuovi seni. La costiera, formata dal deposito di tre 
grossi torrenti, scende appoggiata a due monti contigui, l’uno detto di san Martino, l’altro, con voce 
lombarda, il Resegone, dai molti suoi cocuzzoli in fila, che in vero lo fanno somigliare a una sega: talché non 
è chi, al primo vederlo, purché sia di fronte, come per esempio di su le mura di Milano che guardano a 
settentrione, non lo discerna tosto, a un tal contrassegno, in quella lunga e vasta giogaia, dagli altri monti 
di nome più oscuro e di forma più comune. Per un buon pezzo, la costa sale con un pendìo lento e 
continuo; poi si rompe in poggi e in valloncelli, in erte e in ispianate, secondo l’ossatura de’ due monti, e il 
lavoro dell’acque. Il lembo estremo, tagliato dalle foci de’ torrenti, è quasi tutto ghiaia e ciottoloni; il resto, 
campi e vigne, sparse di terre, di ville, di casali; in qualche parte boschi, che si prolungano su per la 
montagna. Lecco, la principale di quelle terre, e che dà nome al territorio, giace poco discosto dal ponte, 
alla riva del lago, anzi viene in parte a trovarsi nel lago stesso, quando questo ingrossa: un gran borgo al 
giorno d’oggi, e che s’incammina a diventar città. Ai tempi in cui accaddero i fatti che prendiamo a 
raccontare, quel borgo, già considerabile, era anche un castello, e aveva perciò l’onore d’alloggiare un 
comandante, e il vantaggio di possedere una stabile guarnigione di soldati spagnoli, che insegnavan la 
modestia alle fanciulle e alle donne del paese, accarezzavan di tempo in tempo le spalle a qualche marito, 
a qualche padre; e, sul finir dell’estate, non mancavan mai di spandersi nelle vigne, per diradar l’uve, e 
alleggerire a’ contadini le fatiche della vendemmia. Dall’una all’altra di quelle terre, dall’alture alla riva, da 
un poggio all’altro, correvano, e corrono tuttavia, strade e stradette, più o men ripide, o piane; ogni tanto 
affondate, sepolte tra due muri, donde, alzando lo sguardo, non iscoprite che un pezzo di cielo e qualche 
vetta di monte; ogni tanto elevate su terrapieni aperti: e da qui la vista spazia per prospetti più o meno 
estesi, ma ricchi sempre e sempre qualcosa nuovi, secondo che i diversi punti piglian più o meno della 
vasta scena circostante, e secondo che questa o quella parte campeggia o si scorcia, spunta o sparisce a 
vicenda. Dove un pezzo, dove un altro, dove una lunga distesa di quel vasto e variato specchio dell’acqua; 
di qua lago, chiuso all’estremità o piuttosto smarrito in un gruppo, in un andirivieni di montagne, e di mano 
in mano più allargato tra altri monti che si spiegano, a uno a uno, allo sguardo, e che l’acqua riflette 
capovolti, co’ paesetti posti sulle rive; di là braccio di fiume, poi lago, poi fiume ancora, che va a perdersi in 
lucido serpeggiamento pur tra’ monti che l’accompagnano, degradando via via, e perdendosi quasi 
anch’essi nell’orizzonte. Il luogo stesso da dove contemplate que’ vari spettacoli, vi fa spettacolo da ogni 
parte: il monte di cui passeggiate le falde, vi svolge, al di sopra, d’intorno, le sue cime e le balze, distinte, 
rilevate, mutabili quasi a ogni passo, aprendosi e contornandosi in gioghi ciò che v’era sembrato prima un 
sol giogo, e comparendo in vetta ciò che poco innanzi vi si rappresentava sulla costa: e l’ameno, il 
domestico di quelle falde tempera gradevolmente il selvaggio, e orna vie più il magnifico dell’altre vedute. 
 
Capitolo IV 
Il sole non era ancor tutto apparso sull'orizzonte, quando il padre Cristoforo uscì dal suo convento di 
Pescarenico, per salire alla casetta dov'era aspettato. È Pescarenico una terricciola, sulla riva sinistra 
dell'Adda, o vogliam dire del lago, poco discosto dal ponte: un gruppetto di case, abitate la più parte da 
pescatori, e addobbate qua e là di tramagli e di reti tese ad asciugare. Il convento era situato (e la fabbrica 



 
 

ne sussiste tuttavia) al di fuori, e in faccia all'entrata della terra, con di mezzo la strada che da Lecco 
conduce a Bergamo. Il cielo era tutto sereno: di mano in mano che il sole s'alzava dietro il monte, si vedeva 
la sua luce, dalle sommità de' monti opposti, scendere, come spiegandosi rapidamente, giù per i pendìi, e 
nella valle. Un venticello d'autunno, staccando da' rami le foglie appassite del gelso, le portava a cadere, 
qualche passo distante dall'albero. A destra e a sinistra, nelle vigne, sui tralci ancor tesi, brillavan le foglie 
rosseggianti a varie tinte; e la terra lavorata di fresco, spiccava bruna e distinta ne' campi di stoppie 
biancastre e luccicanti dalla guazza. La scena era lieta; ma ogni figura d'uomo che vi apparisse, rattristava 
lo sguardo e il pensiero. Ogni tanto, s'incontravano mendichi laceri e macilenti, o invecchiati nel mestiere, 
o spinti allora dalla necessità a tender la mano. Passavano zitti accanto al padre Cristoforo, lo guardavano 
pietosamente, e, benché non avesser nulla a sperar da lui, giacché un cappuccino non toccava mai moneta, 
gli facevano un inchino di ringraziamento, per l'elemosina che avevan ricevuta, o che andavano a cercare al 
convento. Lo spettacolo de' lavoratori sparsi ne' campi, aveva qualcosa d'ancor più doloroso. Alcuni 
andavan gettando le lor semente, rade, con risparmio, e a malincuore, come chi arrischia cosa che troppo 
gli preme; altri spingevan la vanga come a stento, e rovesciavano svogliatamente la zolla. La fanciulla 
scarna, tenendo per la corda al pascolo la vaccherella magra stecchita, guardava innanzi, e si chinava in 
fretta, a rubarle, per cibo della famiglia, qualche erba, di cui la fame aveva insegnato che anche gli uomini 
potevan vivere. Questi spettacoli accrescevano, a ogni passo, la mestizia del frate, il quale camminava già 
col tristo presentimento in cuore, d'andar a sentire qualche sciagura. 
 
Capitolo VIII 
Addio, monti sorgenti dall'acque, ed elevati al cielo; cime inuguali, note a chi è cresciuto tra voi, e impresse 
nella sua mente, non meno che lo sia l'aspetto de' suoi più familiari; torrenti, de' quali distingue lo scroscio, 
come il suono delle voci domestiche; ville sparse e biancheggianti sul pendìo, come branchi di pecore 
pascenti; addio! Quanto è tristo il passo di chi, cresciuto tra voi, se ne allontana! Alla fantasia di quello 
stesso che se ne parte volontariamente, tratto dalla speranza di fare altrove fortuna, si disabbelliscono, in 
quel momento, i sogni della ricchezza; egli si maraviglia d'essersi potuto risolvere, e tornerebbe allora 
indietro, se non pensasse che, un giorno, tornerà dovizioso. Quanto più si avanza nel piano, il suo occhio si 
ritira, disgustato e stanco, da quell'ampiezza uniforme; l'aria gli par gravosa e morta; s'inoltra mesto e 
disattento nelle città tumultuose; le case aggiunte a case, le strade che sboccano nelle strade, pare che gli 
levino il respiro; e davanti agli edifizi ammirati dallo straniero, pensa, con desiderio inquieto, al campicello 
del suo paese, alla casuccia a cui ha già messo gli occhi addosso, da gran tempo, e che comprerà, tornando 
ricco a' suoi monti.Ma chi non aveva mai spinto al di là di quelli neppure un desiderio fuggitivo, chi aveva 
composti in essi tutti i disegni dell'avvenire, e n'è sbalzato lontano, da una forza perversa! Chi, staccato a 
un tempo dalle più care abitudini, e disturbato nelle più care speranze, lascia que' monti, per avviarsi in 
traccia di sconosciuti che non ha mai desiderato di conoscere, e non può con l'immaginazione arrivare a un 
momento stabilito per il ritorno! Addio, casa natìa, dove, sedendo, con un pensiero occulto, s'imparò a 
distinguere dal rumore de' passi comuni il rumore d'un passo aspettato con un misterioso timore. Addio, 
casa ancora straniera, casa sogguardata tante volte alla sfuggita, passando, e non senza rossore; nella 
quale la mente si figurava un soggiorno tranquillo e perpetuo di sposa. Addio, chiesa, dove l'animo tornò 
tante volte sereno, cantando le lodi del Signore; dov'era promesso, preparato un rito; dove il sospiro 
segreto del cuore doveva essere solennemente benedetto, e l'amore venir comandato, e chiamarsi santo; 
addio! Chi dava a voi tanta giocondità è per tutto; e non turba mai la gioia de' suoi figli, se non per 
prepararne loro una più certa e più grande. 
 
 
  



 
 

 
2. Manzoni ritrattista: grandi ritratti introspettivi 

 
Capitolo II 
Lucia 
Lucia usciva in quel momento tutta attillata dalle mani della madre. Le amiche si rubavano la sposa, e le 
facevan forza perché si lasciasse vedere; e lei s’andava schermendo, con quella modestia un po’ guerriera 
delle contadine, facendosi scudo alla faccia col gomito, chinandola sul busto, e aggrottando i lunghi e neri 
sopraccigli, mentre però la bocca s’apriva al sorriso. I neri e giovanili capelli, spartiti sopra la fronte, con 
una bianca e sottile dirizzatura, si ravvolgevan, dietro il capo, in cerchi moltiplici di trecce, trapassate da 
lunghi spilli d’argento, che si dividevano all’intorno, quasi a guisa de’ raggi d’un’aureola, come ancora 
usano le contadine nel Milanese. Intorno al collo aveva un vezzo di granati alternati con bottoni d’oro a 
filigrana: portava un bel busto di broccato a fiori, con le maniche separate e allacciate da bei nastri: una 
corta gonnella di filaticcio di seta, a pieghe fitte e minute, due calze vermiglie, due pianelle, di seta 
anch’esse, a ricami. Oltre a questo, ch’era l’ornamento particolare del giorno delle nozze, Lucia aveva 
quello quotidiano d’una modesta bellezza, rilevata allora e accresciuta dalle varie affezioni che le si 
dipingevan sul viso: una gioia temperata da un turbamento leggiero, quel placido accoramento che si 
mostra di quand’in quando sul volto delle spose, e, senza scompor la bellezza, le dà un carattere 
particolare. 

 
Capitolo IV 
Fra' Cristoforo 
Il padre Cristoforo da *** era un uomo più vicino ai sessanta che ai cinquant'anni. Il suo capo raso, salvo la 
piccola corona di capelli, che vi girava intorno, secondo il rito cappuccinesco, s'alzava di tempo in tempo, 
con un movimento che lasciava trasparire un non so che d'altero e d'inquieto; e subito s'abbassava, per 
riflessione d'umiltà. La barba bianca e lunga, che gli copriva le guance e il mento, faceva ancor più risaltare 
le forme rilevate della parte superiore del volto, alle quali un'astinenza, già da gran pezzo abituale, aveva 
assai più aggiunto di gravità che tolto d'espressione. Due occhi incavati eran per lo più chinati a terra, ma 
talvolta sfolgoravano, con vivacità repentina; come due cavalli bizzarri, condotti a mano da un cocchiere, 
col quale sanno, per esperienza, che non si può vincerla, pure fanno, di tempo in tempo, qualche 
sgambetto, che scontan subito, con una buona tirata di morso. 

 
Capitolo IX 
Gertrude: 
Il suo aspetto, che poteva dimostrar venticinque anni, faceva a prima vista un'impressione di bellezza, ma 
d'una bellezza sbattuta, sfiorita e, direi quasi, scomposta. Un velo nero, sospeso e stirato orizzontalmente 
sulla testa, cadeva dalle due parti, discosto alquanto dal viso; sotto il velo, una bianchissima benda di lino 
cingeva, fino al mezzo, una fronte di diversa, ma non d'inferiore bianchezza; un'altra benda a pieghe 
circondava il viso, e terminava sotto il mento in un soggolo, che si stendeva alquanto sul petto, a coprire lo 
scollo d'un nero saio. Ma quella fronte si raggrinzava spesso, come per una contrazione dolorosa; e allora 
due sopraccigli neri si ravvicinavano, con un rapido movimento. Due occhi, neri neri anch'essi, si fissavano 
talora in viso alle persone, con un'investigazione superba; talora si chinavano in fretta, come per cercare 
un nascondiglio; in certi momenti, un attento osservatore avrebbe argomentato che chiedessero affetto, 
corrispondenza, pietà; altre volte avrebbe creduto coglierci la rivelazione istantanea d'un odio inveterato e 
compresso, un non so che di minaccioso e di feroce: quando restavano immobili e fissi senza attenzione, 
chi ci avrebbe immaginata una svogliatezza orgogliosa, chi avrebbe potuto sospettarci il travaglio d'un 
pensiero nascosto, d'una preoccupazione familiare all'animo, e più forte su quello che gli oggetti 
circostanti. Le gote pallidissime scendevano con un contorno delicato e grazioso, ma alterato e reso 
mancante da una lenta estenuazione. Le labbra, quantunque appena tinte d'un roseo sbiadito, pure, 
spiccavano in quel pallore: i loro moti erano, come quelli degli occhi, subitanei, vivi, pieni d'espressione e di 



 
 

mistero. La grandezza ben formata della persona scompariva in un certo abbandono del portamento, o 
compariva sfigurata in certe mosse repentine, irregolari e troppo risolute per una donna, non che per una 
monaca. Nel vestire stesso c'era qua e là qualcosa di studiato o di negletto, che annunziava una monaca 
singolare: la vita era attillata con una certa cura secolaresca, e dalla benda usciva sur una tempia una 
ciocchettina di neri capelli; cosa che dimostrava o dimenticanza o disprezzo della regola che prescriveva di 
tenerli sempre corti, da quando erano stati tagliati, nella cerimonia solenne del vestimento. 
 
Capitolo XX 
l'Innominato 
...e, dopo avere alquanto aspettato, fu ammesso in quella dove si trovava l'innominato. Questo gli andò 
incontro, rendendogli il saluto, e insieme guardandogli le mani e il viso, come faceva per abitudine, e ormai 
quasi involontariamente, a chiunque venisse da lui, per quanto fosse de' più vecchi e provati amici. Era 
grande, bruno, calvo; bianchi i pochi capelli che gli rimanevano; rugosa la faccia: a prima vista, gli si 
sarebbe dato più de' sessant'anni che aveva; ma il contegno, le mosse, la durezza risentita de' lineamenti, il 
lampeggiar sinistro, ma vivo degli occhi, indicavano una forza di corpo e di animo, che sarebbe stata 
straordinaria in un giovine. 
 
Capitolo XXIII 
Federigo Borromeo 
La presenza di Federigo era infatti di quelle che annunziano una superiorità, e la fanno amare. Il 
portamento era naturalmente composto, e quasi involontariamente maestoso, non incurvato né impigrito 
punto dagli anni; l'occhio grave e vivace, la fronte serena e pensierosa; con la canizie, nel pallore, tra i segni 
dell'astinenza, della meditazione, della fatica, una specie di floridezza verginale: tutte le forme del volto 
indicavano che, in altre età, c'era stata quella che più propriamente si chiama bellezza; l'abitudine de' 
pensieri solenni e benevoli, la pace interna d'una lunga vita, l'amore degli uomini, la gioia continua d'una 
speranza ineffabile, vi avevano sostituita una, direi quasi, bellezza senile, che spiccava ancor più in quella 
magnifica semplicità della porpora. 
  



 
 

 
3. Manzoni e la religione : le sfumature della religiosità attraverso i personaggi  

 
Capitolo I 
don Abbondio 
Il nostro Abbondio non nobile, non ricco, coraggioso ancor meno, s’era dunque accorto, prima quasi di 
toccar gli anni della discrezione, d’essere, in quella società, come un vaso di terra cotta, costretto a 
viaggiare in compagnia di molti vasi di ferro. Aveva quindi, assai di buon grado, ubbidito ai parenti, che lo 
vollero prete. Per dir la verità, non aveva gran fatto pensato agli obblighi e ai nobili fini del ministero al 
quale si dedicava: procacciarsi di che vivere con qualche agio, e mettersi in una classe riverita e forte, gli 
eran sembrate due ragioni più che sufficienti per una tale scelta. Ma una classe qualunque non protegge 
un individuo, non lo assicura, che fino a un certo segno: nessuna lo dispensa dal farsi un suo sistema 
particolare. Don Abbondio, assorbito continuamente ne’ pensieri della propria quiete, non si curava di que’ 
vantaggi, per ottenere i quali facesse bisogno d’adoperarsi molto, o d’arrischiarsi un poco. Il suo sistema 
consisteva principalmente nello scansar tutti i contrasti, e nel cedere, in quelli che non poteva scansare. 
Neutralità disarmata in tutte le guerre che scoppiavano intorno a lui, dalle contese, allora frequentissime, 
tra il clero e le podestà laiche, tra il militare e il civile, tra nobili e nobili, fino alle questioni tra due 
contadini, nate da una parola, e decise coi pugni, o con le coltellate. Se si trovava assolutamente costretto 
a prender parte tra due contendenti, stava col più forte, sempre però alla retroguardia, e procurando di far 
vedere all’altro ch’egli non gli era volontariamente nemico: pareva che gli dicesse: ma perché non avete 
saputo esser voi il più forte? ch’io mi sarei messo dalla vostra parte. Stando alla larga da’ prepotenti, 
dissimulando le loro soverchierie passeggiere e capricciose, corrispondendo con sommissioni a quelle che 
venissero da un’intenzione più seria e più meditata, costringendo, a forza d’inchini e di rispetto gioviale, 
anche i più burberi e sdegnosi, a fargli un sorriso, quando gl’incontrava per la strada, il pover’uomo era 
riuscito a passare i sessant’anni, senza gran burrasche. 
Non è però che non avesse anche lui il suo po’ di fiele in corpo; e quel continuo esercitar la pazienza, quel 
dar così spesso ragione agli altri, que’ tanti bocconi amari inghiottiti in silenzio, glielo avevano esacerbato a 
segno che, se non avesse, di tanto in tanto, potuto dargli un po’ di sfogo, la sua salute n’avrebbe 
certamente sofferto. Ma siccome v’eran poi finalmente al mondo, e vicino a lui, persone ch’egli conosceva 
ben bene per incapaci di far male, così poteva con quelle sfogare qualche volta il mal umore lungamente 
represso, e cavarsi anche lui la voglia d’essere un po’ fantastico, e di gridare a torto. Era poi un rigido 
censore degli uomini che non si regolavan come lui, quando però la censura potesse esercitarsi senza 
alcuno, anche lontano, pericolo. Il battuto era almeno almeno un imprudente; l’ammazzato era sempre 
stato un uomo torbido. A chi, messosi a sostener le sue ragioni contro un potente, rimaneva col capo rotto, 
don Abbondio sapeva trovar sempre qualche torto; cosa non difficile, perché la ragione e il torto non si 
dividon mai con un taglio così netto, che ogni parte abbia soltanto dell’una o dell’altro. Sopra tutto poi, 
declamava contro que’ suoi confratelli che, a loro rischio, prendevan le parti d’un debole oppresso, contro 
un soverchiatore potente. Questo chiamava un comprarsi gl’impicci a contanti, un voler raddirizzar le 
gambe ai cani; diceva anche severamente, ch’era un mischiarsi nelle cose profane, a danno della dignità 
del sacro ministero. E contro questi predicava, sempre però a quattr’occhi, o in un piccolissimo crocchio, 
con tanto più di veemenza, quanto più essi eran conosciuti per alieni dal risentirsi, in cosa che li toccasse 
personalmente. Aveva poi una sua sentenza prediletta, con la quale sigillava sempre i discorsi su queste 
materie: che a un galantuomo, il qual badi a sé, e stia ne’ suoi panni, non accadon mai brutti incontri. 
 
 
 
Capitolo X 
Gertrude: Dopo dodici mesi di noviziato, pieni di pentimenti e di ripentimenti, si trovò al momento della 
professione, al momento cioè in cui conveniva, o dire un no più strano, più inaspettato, più scandaloso che 
mai, o ripetere un sì tante volte detto; lo ripetè, e fu monaca per sempre. 



 
 

È una delle facoltà singolari e incomunicabili della religione cristiana, il poter indirizzare e consolare 
chiunque, in qualsivoglia congiuntura, a qualsivoglia termine, ricorra ad essa. Se al passato c'è rimedio, 
essa lo prescrive, lo somministra, dà lume e vigore per metterlo in opera, a qualunque costo; se non c'è, 
essa dà il modo di far realmente e in effetto, ciò che si dice in proverbio, di necessita virtù. Insegna a 
continuare con sapienza ciò ch'è stato intrapreso per leggerezza; piega l'animo ad abbracciar con 
propensione ciò che è stato imposto dalla prepotenza, e dà a una scelta che fu temeraria, ma che è 
irrevocabile, tutta la santità, tutta la saviezza, diciamolo pur francamente, tutte le gioie della vocazione. È 
una strada così fatta che, da qualunque laberinto, da qualunque precipizio, l'uomo capiti ad essa, e vi faccia 
un passo, può d'allora in poi camminare con sicurezza e di buona voglia, e arrivar lietamente a un lieto fine. 
Con questo mezzo, Gertrude avrebbe potuto essere una monaca santa e contenta, comunque lo fosse 
divenuta. Ma l'infelice si dibatteva in vece sotto il giogo, e così ne sentiva più forte il peso e le scosse. Un 
rammarico incessante della libertà perduta, l'abborrimento dello stato presente, un vagar faticoso dietro a 
desidèri che non sarebbero mai soddisfatti, tali erano le principali occupazioni dell'animo suo. Rimasticava 
quell'amaro passato, ricomponeva nella memoria tutte le circostanze per le quali si trovava lì; e disfaceva 
mille volte inutilmente col pensiero ciò che aveva fatto con l'opera;  
 
Capitolo IV 
Fra Cristoforo 
...doveva tenersi intorno un buon numero di bravacci; e, così per la sua sicurezza, come per averne un 
aiuto più vigoroso, doveva scegliere i più arrischiati, cioè i più ribaldi; e vivere co' birboni, per amor della 
giustizia. Tanto che, più d'una volta, o scoraggito, dopo una trista riuscita, o inquieto per un pericolo 
imminente, annoiato del continuo guardarsi, stomacato della sua compagnia, in pensiero dell'avvenire, per 
le sue sostanze che se n'andavan, di giorno in giorno, in opere buone e in braverie, più d'una volta gli era 
saltata la fantasia di farsi frate; che, a que' tempi, era il ripiego più comune, per uscir d'impicci. Ma questa, 
che sarebbe forse stata una fantasia per tutta la sua vita, divenne una risoluzione, a causa d'un accidente, il 
più serio che gli fosse ancor capitato...... 
Lodovico non aveva mai, prima d'allora, sparso sangue; e, benché l'omicidio fosse, a que' tempi, cosa tanto 
comune, che gli orecchi d'ognuno erano avvezzi a sentirlo raccontare, e gli occhi a vederlo, pure 
l'impressione ch'egli ricevette dal veder l'uomo morto per lui, e l'uomo morto da lui, fu nuova e indicibile; 
fu una rivelazione di sentimenti ancora sconosciuti. Il cadere del suo nemico, l'alterazione di quel volto, che 
passava, in un momento, dalla minaccia e dal furore, all'abbattimento e alla quiete solenne della morte, fu 
una vista che cambiò, in un punto, l'animo dell'uccisore. Strascinato al convento, non sapeva quasi dove si 
fosse, né cosa si facesse; e, quando fu tornato in sé, si trovò in un letto dell'infermeria, nelle mani del frate 
chirurgo (i cappuccini ne avevano ordinariamente uno in ogni convento), che accomodava faldelle e fasce 
sulle due ferite ch'egli aveva ricevute nello scontro..... 
Appena Lodovico ebbe potuto raccogliere i suoi pensieri, chiamato un frate confessore, lo pregò che 
cercasse della vedova di Cristoforo, le chiedesse in suo nome perdono d'essere stato lui la cagione, 
quantunque ben certo involontaria, di quella desolazione, e, nello stesso tempo, l'assicurasse ch'egli 
prendeva la famiglia sopra di sé. Riflettendo quindi a' casi suoi, sentì rinascere più che mai vivo e serio quel 
pensiero di farsi frate, che altre volte gli era passato per la mente: gli parve che Dio medesimo l'avesse 
messo sulla strada, e datogli un segno del suo volere, facendolo capitare in un convento, in quella 
congiuntura; e il partito fu preso. Fece chiamare il guardiano, e gli manifestò il suo desiderio. N'ebbe in 
risposta, che bisognava guardarsi dalle risoluzioni precipitate; ma che, se persisteva, non sarebbe rifiutato. 
Allora, fatto venire un notaro, dettò una donazione di tutto ciò che gli rimaneva (ch'era tuttavia un bel 
patrimonio) alla famiglia di Cristoforo: una somma alla vedova, come se le costituisse una contraddote, e il 
resto a otto figliuoli che Cristoforo aveva lasciati. 
[...] 
Il padre Cristoforo camminava, con una consolazione che non aveva mai più provata, dopo quel giorno 
terribile, ad espiare il quale tutta la sua vita doveva esser consacrata. Il silenzio ch'era imposto a' novizi, 
l'osservava, senza avvedersene, assorto com'era, nel pensiero delle fatiche, delle privazioni e 



 
 

dell'umiliazioni che avrebbe sofferte, per iscontare il suo fallo. Fermandosi, all'ora della refezione, presso 
un benefattore, mangiò, con una specie di voluttà, del pane del perdono: ma ne serbò un pezzo, e lo ripose 
nella sporta, per tenerlo, come un ricordo perpetuo. 
Non è nostro disegno di far la storia della sua vita claustrale: diremo soltanto che, adempiendo, sempre 
con gran voglia, e con gran cura, gli ufizi che gli venivano ordinariamente assegnati, di predicare e 
d'assistere i moribondi, non lasciava mai sfuggire un'occasione d'esercitarne due altri, che s'era imposti da 
sé: accomodar differenze, e proteggere oppressi. In questo genio entrava, per qualche parte, senza ch'egli 
se n'avvedesse, quella sua vecchia abitudine, e un resticciolo di spiriti guerreschi, che l'umiliazioni e le 
macerazioni non avevan potuto spegner del tutto. Il suo linguaggio era abitualmente umile e posato; ma, 
quando si trattasse di giustizia o di verità combattuta, l'uomo s'animava, a un tratto, dell'impeto antico, 
che, secondato e modificato da un'enfasi solenne, venutagli dall'uso del predicare, dava a quel linguaggio 
un carattere singolare. Tutto il suo contegno, come l'aspetto, annunziava una lunga guerra, tra un'indole 
focosa, risentita, e una volontà opposta, abitualmente vittoriosa, sempre all'erta, e diretta da motivi e da 
ispirazioni superiori. Un suo confratello ed amico, che lo conosceva bene, l'aveva una volta paragonato a 
quelle parole troppo espressive nella loro forma naturale, che alcuni, anche ben educati, pronunziano, 
quando la passione trabocca, smozzicate, con qualche lettera mutata; parole che, in quel travisamento, 
fanno però ricordare della loro energia primitiva. 
 
Capitolo XXI 
Lucia 
"Oh Signore! pretendere! Cosa posso pretendere io meschina, se non che lei mi usi misericordia? Dio 
perdona tante cose, per un'opera di misericordia! Mi lasci andare; per carità mi lasci andare! Non torna 
conto a uno che un giorno deve morire di far patir tanto una povera creatura. Oh! lei che può comandare, 
dica che mi lascino andare! M'hanno portata qui per forza. Mi mandi con questa donna a ***, dov'è mia 
madre. Oh Vergine santissima! mia madre! mia madre, per carità, mia madre! Forse non è lontana di qui... 
ho veduto i miei monti! Perchè lei mi fa patire? Mi faccia condurre in una chiesa. Pregherò per lei, tutta la 
mia vita. Cosa le costa dire una parola? Oh ecco! vedo che si move a compassione: dica una parola, la dica. 
Dio perdona tante cose, per un'opera di misericordia!" 
  



 
 

 
4. La passione sociale del Manzoni: attenzione agli umili oppressi dai ricchi, dai potenti, dagli istruiti 

 
Capitolo V 
[..] Sarà per far del bene. Del bene, - continuò mormorando tra i denti, e rincamminandosi, - se ne può far 
per tutto -. Attraversati due o tre altri salotti oscuri, arrivarono all'uscio della sala del convito. Quivi un gran 
frastono confuso di forchette, di coltelli, di bicchieri, di piatti, e sopra tutto di voci discordi, che cercavano a 
vicenda di soverchiarsi. Il frate voleva ritirarsi, e stava contrastando dietro l'uscio col servitore, per 
ottenere d'essere lasciato in qualche canto della casa, fin che il pranzo fosse terminato; quando l'uscio 
s'aprì. Un certo conte Attilio, che stava seduto in faccia (era un cugino del padron di casa; e abbiam già 
fatta menzione di lui, senza nominarlo), veduta una testa rasa e una tonaca, e accortosi dell'intenzione 
modesta del buon frate, - ehi! ehi! - gridò: - non ci scappi, padre riverito: avanti, avanti -. Don Rodrigo, 
senza indovinar precisamente il soggetto di quella visita, pure, per non so qual presentimento confuso, 
n'avrebbe fatto di meno. Ma, poiché lo spensierato d'Attilio aveva fatta quella gran chiamata, non 
conveniva a lui di tirarsene indietro; e disse: - venga, padre, venga -. Il padre s'avanzò, inchinandosi al 
padrone, e rispondendo, a due mani, ai saluti de' commensali. 
L'uomo onesto in faccia al malvagio, piace generalmente (non dico a tutti) immaginarselo con la fronte 
alta, con lo sguardo sicuro, col petto rilevato, con lo scilinguagnolo bene sciolto. Nel fatto però, per fargli 
prender quell'attitudine, si richiedon molte circostanze, le quali ben di rado si riscontrano insieme. Perciò, 
non vi maravigliate se fra Cristoforo, col buon testimonio della sua coscienza, col sentimento fermissimo 
della giustizia della causa che veniva a sostenere, con un sentimento misto d'orrore e di compassione per 
don Rodrigo, stesse con una cert'aria di suggezione e di rispetto, alla presenza di quello stesso don Rodrigo, 
ch'era lì in capo di tavola, in casa sua, nel suo regno, circondato d'amici, d'omaggi, di tanti segni della sua 
potenza, con un viso da far morire in bocca a chi si sia una preghiera, non che un consiglio, non che una 
correzione, non che un rimprovero. Alla sua destra sedeva quel conte Attilio suo cugino, e, se fa bisogno di 
dirlo, suo collega di libertinaggio e di soverchieria, il quale era venuto da Milano a villeggiare, per alcuni 
giorni, con lui. A sinistra, e a un altro lato della tavola, stava, con gran rispetto, temperato però d'una certa 
sicurezza, e d'una certa saccenteria, il signor podestà, quel medesimo a cui, in teoria, sarebbe toccato a far 
giustizia a Renzo Tramaglino, e a fare star a dovere don Rodrigo, come s'è visto di sopra. In faccia al 
podestà, in atto d'un rispetto il più puro, il più sviscerato, sedeva il nostro dottor Azzecca-garbugli, in cappa 
nera, e col naso più rubicondo del solito: in faccia ai due cugini, due convitati oscuri, de' quali la nostra 
storia dice soltanto che non facevano altro che mangiare, chinare il capo, sorridere e approvare ogni cosa 
che dicesse un commensale, e a cui un altro non contraddicesse.- Da sedere al padre, - disse don Rodrigo. 
Un servitore presentò una sedia, sulla quale si mise il padre Cristoforo, facendo qualche scusa al signore, 
d'esser venuto in ora inopportuna. - Bramerei di parlarle da solo a solo, con suo comodo, per un affare 
d'importanza, - soggiunse poi, con voce più sommessa, all'orecchio di don Rodrigo. 
- Bene, bene, parleremo; - rispose questo: - ma intanto si porti da bere al padre. Il padre voleva schermirsi; 
ma don Rodrigo, alzando la voce, in mezzo al trambusto ch'era ricominciato, gridava: - no, per bacco, non 
mi farà questo torto; non sarà mai vero che un cappuccino vada via da questa casa, senza aver gustato del 
mio vino, né un creditore insolente, senza aver assaggiate le legna de' miei boschi -. Queste parole 
eccitarono un riso universale, e interruppero un momento la questione che s'agitava caldamente tra i 
commensali. Un servitore, portando sur una sottocoppa un'ampolla di vino, e un lungo bicchiere in forma 
di calice, lo presentò al padre; il quale, non volendo resistere a un invito tanto pressante dell'uomo che gli 
premeva tanto di farsi propizio, non esitò a mescere, e si mise a sorbir lentamente il vino. 
 
 
 
Capitolo VI 
alla casetta d'un certo Tonio, ch'era lì poco distante; e lo trovò in cucina, che, con un ginocchio sullo scalino 
del focolare, e tenendo, con una mano, l'orlo d'un paiolo, messo sulle ceneri calde, dimenava, col 



 
 

matterello ricurvo, una piccola polenta bigia, di gran saraceno. La madre, un fratello, la moglie di Tonio, 
erano a tavola; e tre o quattro ragazzetti, ritti accanto al babbo, stavano aspettando, con gli occhi fissi al 
paiolo, che venisse il momento di scodellare. Ma non c'era quell'allegria che la vista del desinare suol pur 
dare a chi se l'è meritato con la fatica. La mole della polenta era in ragion dell'annata, e non del numero e 
della buona voglia de' commensali: e ognun d'essi, fissando, con uno sguardo bieco d'amor rabbioso, la 
vivanda comune, pareva pensare alla porzione d'appetito che le doveva sopravvivere. Mentre Renzo 
barattava i saluti con la famiglia, Tonio scodellò la polenta sulla tafferìa di faggio, che stava apparecchiata a 
riceverla: e parve una piccola luna, in un gran cerchio di vapori. Nondimeno le donne dissero cortesemente 
a Renzo : - volete restar servito? -, complimento che il contadino di Lombardia, e chi sa di quant'altri paesi! 
non lascia mai di fare a chi lo trovi a mangiare, quand'anche questo fosse un ricco epulone alzatosi allora 
da tavola, e lui fosse all'ultimo boccone. 
[...] 
dialogo Renzo-Tonio 
Renzo: -Tu hai un debito di venticinque lire col signor curato, per fitto del suo campo, che lavoravi, l'anno 
passato. 
Tonio - Ah, Renzo, Renzo! tu mi guasti il benefizio. Con che cosa mi vieni fuori? M'hai fatto andar via il buon 
umore. 
- Se ti parlo del debito, - disse Renzo, - è perché, se tu vuoi, io intendo di darti il mezzo di pagarlo. 
- Dici davvero? 
- Davvero. Eh? saresti contento? 
- Contento? Per diana. se sarei contento! Se non foss'altro, per non veder più que' versacci, e que' cenni col 
capo, che mi fa il signor curato, ogni volta che c'incontriamo. E poi sempre: Tonio, ricordatevi: Tonio, 
quando ci vediamo, per quel negozio? A tal segno che quando, nel predicare, mi fissa quegli occhi addosso, 
io sto quasi in timore che abbia a dirmi, lì in pubblico: quelle venticinque lire! Che maledette siano le 
venticinque lire! E poi, m'avrebbe a restituir la collana d'oro di mia moglie, che la baratterei in tanta 
polenta. Ma... 
 
Capitolo VIII 
Effetti della carestia 
Dopo quella sedizione del giorno di san Martino e del seguente, parve che l’abbondanza fosse tornata in 
Milano, come per miracolo. Pane in quantità da tutti i fornai; il prezzo, come nell’annate migliori; le farine 
a proporzione. Coloro che, in que’ due giorni, s’erano addati a urlare o a far anche qualcosa di più, avevano 
ora (meno alcuni pochi stati presi) di che lodarsi: e non crediate che se ne stessero, appena cessato quel 
primo spavento delle catture. Sulle piazze, sulle cantonate, nelle bettole, era un tripudio palese, un 
congratularsi e un vantarsi tra’ denti d’aver trovata la maniera di far rinviliare il pane. In mezzo però alla 
festa e alla baldanza, c’era (e come non ci sarebbe stata?) un’inquietudine, un presentimento che la cosa 
non avesse a durare. Assediavano i fornai e i farinaioli, come già avevan fatto in quell’altra fattizia e 
passeggiera abbondanza prodotta dalla prima tariffa d’Antonio Ferrer; tutti consumavano senza risparmio; 
chi aveva qualche quattrino da parte, l’investiva in pane e in farine; facevan magazzino delle casse, delle 
botticine, delle caldaie. Così, facendo a gara a goder del buon mercato presente, ne rendevano, non dico 
impossibile la lunga durata, che già lo era per sé, ma sempre più difficile anche la continuazione 
momentanea. Ed ecco che, il 15 di novembre, Antonio Ferrer, De orden de Su Excelencia, pubblicò una 
grida, con la quale, a chiunque avesse granaglie o farine in casa, veniva proibito di comprarne né punto né 
poco, e ad ognuno di comprar pane, per più che il bisogno di due giorni, sotto pene pecuniarie e corporali, 
all’arbitrio di Sua Eccellenza; intimazione a chi toccava per ufizio, e a ogni persona, di denunziare i 
trasgressori; ordine a’ giudici, di far ricerche nelle case che potessero venir loro indicate; insieme però, 
nuovo comando a’ fornai di tener le botteghe ben fornite di pane, sotto pena in caso di mancamento, di 
cinque anni di galera, et maggiore, all’arbitrio di S. E. Chi sa immaginarsi una grida tale eseguita, deve avere 
una bella immaginazione; e certo, se tutte quelle che si pubblicavano in quel tempo erano eseguite, il 
ducato di Milano doveva avere almeno tanta gente in mare, quanta ne possa avere ora la gran Bretagna. 



 
 

Sia com’esser si voglia, ordinando ai fornai di far tanto pane, bisognava anche fare in modo che la materia 
del pane non mancasse loro. S’era immaginato (come sempre in tempo di carestia rinasce uno studio di 
ridurre in pane de’ prodotti che d’ordinario si consumano sott’altra forma), s’era, dico, immaginato di far 
entrare il riso nel composto del pane detto di mistura. Il 23 di novembre, grida che sequestra, agli ordini 
del vicario e de’ dodici di provvisione, la metà del riso vestito (risone lo dicevano qui, e lo dicon tuttora) 
che ognuno possegga; pena a chiunque ne disponga senza il permesso di que’ signori, la perdita della 
derrata, e una multa di tre scudi per moggio. È, come ognun vede, la più onesta. 
Ma questo riso bisognava pagarlo, e un prezzo troppo sproporzionato da quello del pane. Il carico di 
supplire all’enorme differenza era stato imposto alla città; ma il Consiglio de’ decurioni, che l’aveva assunto 
per essa, deliberò, lo stesso giorno 23 di novembre, di rappresentare al governatore l’impossibilità di 
sostenerlo più a lungo. E il governatore, con grida del 7 di dicembre, fissò il prezzo del riso suddetto a lire 
dodici il moggio: a chi ne chiedesse di più, come a chi ricusasse di vendere, intimò la perdita della derrata e 
una multa altrettanto valore, et maggior pena pecuniaria et ancora corporale sino alla galera, all’arbitrio di 
S. E., secondo la qualità de’ casi et delle persone. 
Al riso brillato era già stato fissato il prezzo prima della sommossa; come probabilmente la tariffa o, per 
usare quella denominazione celeberrima negli annali moderni, il maximum del grano e dell’altre granaglie 
più ordinarie sarà stato fissato con altre gride, che non c’è avvenuto di vedere. 
Mantenuto così il pane e la farina a buon mercato in Milano, ne veniva di conseguenza che dalla campagna 
accorresse gente a processione a comprarne. Don Gonzalo, per riparare a questo, come dice lui, 
inconveniente, proibì, con un’altra grida del 15 di dicembre, di portar fuori della città pane, per più del 
valore di venti soldi; pena la perdita del pane medesimo, e venticinque scudi, et in caso di inhabilità’ di due 
tratti di corda in publico, et maggior pena ancora, secondo il solito, all’arbitrio di S. E. Il 22 dello stesso 
mese (e non si vede perché così tardi), pubblicò un ordine somigliante per le farine e per i grani. 
La moltitudine aveva voluto far nascere l’abbondanza col saccheggio e con l’incendio; il governo voleva 
mantenerla con la galera e con la corda. I mezzi erano convenienti tra loro; ma cosa avessero a fare col 
fine, il lettore lo vede: come valessero in fatto ad ottenerlo, lo vedrà a momenti. È poi facile anche vedere, 
e non inutile l’osservare come tra quegli strani provvedimenti ci sia però una connessione necessaria: 
ognuno era una conseguenza inevitabile dell’antecedente, e tutti del primo, che fissava al pane un prezzo 
così lontano dal prezzo reale, da quello cioè che sarebbe risultato naturalmente dalla proporzione tra il 
bisogno e la quantità. Alla moltitudine un tale espediente è sempre parso, e ha sempre dovuto parere, 
quanto conforme all’equità, altrettanto semplice e agevole a mettersi in esecuzione: è quindi cosa naturale 
che, nell’angustie e ne’ patimenti della carestia, essa lo desideri, l’implori e, se può, l’imponga. Di mano in 
mano poi che le conseguenze si fanno sentire, conviene che coloro a cui tocca, vadano al riparo di 
ciascheduna, con una legge la quale proibisca agli uomini di far quello a che eran portati dall’antecedente. 
Ci si permetta d’osservar qui di passaggio una combinazione singolare. In un paese e in un’epoca vicina, 
nell’epoca la più clamorosa e la più notabile della storia moderna, si ricorse, in circostanze simili, a simili 
espedienti (i medesimi, si potrebbe quasi dire, nella sostanza, con la sola differenza di proporzione, e a un 
di presso nel medesimo ordine) ad onta de’ tempi tanto cambiati, e delle cognizioni cresciute in Europa, e 
in quel paese forse più che altrove; e ciò principalmente perché la gran massa popolare, alla quale quelle 
cognizioni non erano arrivate, poté far prevalere a lungo il suo giudizio, e forzare, come colà si dice, la 
mano a quelli che facevan la legge. 
Così, tornando a noi, due erano stati, alla fin de’ conti, i frutti principali della sommossa; guasto e perdita 
effettiva di viveri, nella sommossa medesima; consumo, fin che durò la tariffa, largo, spensierato, senza 
misura, a spese di quel poco grano, che pur doveva bastare fino alla nuova raccolta. A questi effetti 
generali s’aggiunga quattro disgraziati, impiccati come capi del tumulto: due davanti al forno delle grucce, 
due in cima della strada dov’era la casa del vicario di provvisione. 
 
  



 
 

5. L'ironia manzoniana 
Capitolo I 
Ai tempi in cui accaddero i fatti che prendiamo a raccontare, quel borgo, già considerabile, era anche un 
castello, e aveva perciò l’onore d’alloggiare un comandante, e il vantaggio di possedere una stabile 
guarnigione di soldati spagnoli, che insegnavan la modestia alle fanciulle e alle donne del paese, 
accarezzavan di tempo in tempo le spalle a qualche marito, a qualche padre; e, sul finir dell’estate, non 
mancavan mai di spandersi nelle vigne, per diradar l’uve, e alleggerire a’ contadini le fatiche della 
vendemmia. 
[...] 
Pensino ora i miei venticinque lettori che impressione dovesse fare sull’animo del poveretto, quello che s’è 
raccontato. 
Capitolo III 
- Mi scusi, signor dottore. Vorrei sapere se, a minacciare un curato, perché non faccia un matrimonio, c'è 
penale. «Ho capito», disse tra sé il dottore, che in verità non aveva capito. «Ho capito». E subito si fece 
serio, ma d'una serietà mista di compassione e di premura; strinse fortemente le labbra, facendone uscire 
un suono inarticolato che accennava un sentimento, espresso poi più chiaramente nelle sue prime parole. - 
Caso serio, figliuolo; caso contemplato. Avete fatto bene a venir da me. E' un caso chiaro, contemplato in 
cento gride, e... appunto, in una dell'anno scorso, dell'attuale signor governatore. Ora vi fo vedere, e toccar 
con mano. Così dicendo, s'alzò dal suo seggiolone, e cacciò le mani in quel caos di carte, rimescolandole dal 
sotto in su, come se mettesse grano in uno staio. - Dov'è ora? Vien fuori, vien fuori. Bisogna aver tante 
cose alle mani! Ma la dev'esser qui sicuro, perché è una grida d'importanza. Ah! ecco, ecco -. La prese, la 
spiegò, guardò alla data, e, fatto un viso ancor più serio, esclamò: - il 15 d'ottobre 1627! Sicuro; è dell'anno 
passato: grida fresca; son quelle che fanno più paura. Sapete leggere, figliuolo? - Un pochino, signor 
dottore. 
- Bene, venitemi dietro con l'occhio, e vedrete. E, tenendo la grida sciorinata in aria, cominciò a leggere, 
borbottando a precipizio in alcuni passi, e fermandosi distintamente, con grand'espressione, sopra alcuni 
altri, secondo il bisogno: 
- Se bene, per la grida pubblicata d'ordine del signor Duca di Feria ai 14 di dicembre 1620, et confirmata 
dall'lllustriss. et Eccellentiss. Signore il Signor Gonzalo Fernandez de Cordova, eccetera, fu con rimedii 
straordinarii e rigorosi provvisto alle oppressioni, concussioni et atti tirannici che alcuni ardiscono di 
commettere contro questi Vassalli tanto divoti di S. M., ad ogni modo la frequenza degli eccessi, e la 
malitia, eccetera, è cresciuta a segno, che ha posto in necessità l'Eccell. Sua, eccetera. Onde, col parere del 
Senato et di una Giunta, eccetera, ha risoluto che si pubblichi la presente. 
- E cominciando dagli atti tirannici, mostrando l'esperienza che molti, così nelle Città, come nelle Ville... 
sentite? di questo Stato, con tirannide esercitano concussioni et opprimono i più deboli in varii modi, come 
in operare che si facciano contratti violenti di compre, d'affitti... eccetera: dove sei? ah! ecco; sentite: che 
seguano o non seguano matrimonii. Eh? 
E' il mio caso, - disse Renzo. 
- Sentite, sentite, c'è ben altro; e poi vedremo la pena. Si testifichi, o non si testifichi; che uno si parta dal 
luogo dove abita, eccetera; che quello paghi un debito; quell'altro non lo molesti, quello vada al suo 
molino: tutto questo non ha che far con noi. Ah ci siamo: quel prete non faccia quello che è obbligato per 
l'uficio suo, o faccia cose che non gli toccano. Eh? 
- Pare che abbian fatta la grida apposta per me. 
- Eh? non è vero? sentite, sentite: et altre simili violenze, quali seguono da feudatarii, nobili, mediocri, vili, 
et plebei. Non se ne scappa: ci son tutti: è come la valle di Giosafat. Sentite ora la pena. Tutte queste et 
altre simili male attioni, benché siano proibite, nondimeno, convenendo metter mano a maggior rigore, S. 
E., per la presente, non derogando, eccetera, ordina e comanda che contra li contravventori in qualsivoglia 
dei suddetti capi, o altro simile, si proceda da tutti li giudici ordinarii di questo Stato a pena pecuniaria e 
corporale, ancora di relegatione o di galera, e fino alla morte... una piccola bagattella! all'arbitrio 
dell'Eccellenza Sua, o del Senato, secondo la qualità dei casi, persone e circostanze. E questo ir-re-mis-si-



 
 

bil-mente e con ogni rigore, eccetera. Ce n'è della roba, eh? E vedete qui le sottoscrizioni: Gonzalo 
Fernandez de Cordova; e più in giù: Platonus; e qui ancora: Vidit Ferrer: non ci manca niente. 
Mentre il dottore leggeva, Renzo gli andava dietro lentamente con l'occhio, cercando di cavar il costrutto 
chiaro, e di mirar proprio quelle sacrosante parole, che gli parevano dover esser il suo aiuto. Il dottore, 
vedendo il nuovo cliente più attento che atterrito, si maravigliava. «Che sia matricolato costui», pensava 
tra sé. - Ah! ah! - gli disse poi: - vi siete però fatto tagliare il ciuffo. Avete avuto prudenza: però, volendo 
mettervi nelle mie mani, non faceva bisogno. Il caso è serio; ma voi non sapete quel che mi basti l'animo di 
fare, in un'occasione. 
Per intender quest'uscita del dottore, bisogna sapere, o rammentarsi che, a quel tempo, i bravi di mestiere, 
e i facinorosi d'ogni genere, usavan portare un lungo ciuffo, che si tiravan poi sul volto, come una visiera, 
all'atto d'affrontar qualcheduno, ne' casi in cui stimasser necessario di travisarsi, e l'impresa fosse di quelle, 
che richiedevano nello stesso tempo forza e prudenza. Le gride non erano state in silenzio su questa moda. 
Comanda Sua Eccellenza (il marchese de la Hynojosa) che chi porterà i capelli di tal lunghezza che coprano 
il fronte fino alli cigli esclusivamente, ovvero porterà la trezza, o avanti o dopo le orecchie, incorra la pena 
di trecento scudi; et in caso d'inhabilità, di tre anni di galera, per la prima volta, e per la seconda, oltre la 
suddetta, maggiore ancora, pecuniaria et corporale, all'arbitrio di Sua Eccellenza. 
Permette però che, per occasione di trovarsi alcuno calvo, o per altra ragionevole causa di segnale o ferita, 
possano quelli tali, per maggior decoro e sanità loro, portare i capelli tanto lunghi, quanto sia bisogno per 
coprire simili mancamenti e niente di più; avvertendo bene a non eccedere il dovere e pura necessità, per 
(non) incorrere nella pena agli altri contraffacienti imposta. 
E parimente comanda a' barbieri, sotto pena di cento scudi o di tre tratti di corda da esser dati loro in 
pubblico, et maggiore anco corporale, all'arbitrio come sopra, che non lascino a quelli che toseranno, sorte 
alcuna di dette trezze, zuffi, rizzi, né capelli più lunghi dell'ordinario, così nella fronte come dalle bande, e 
dopo le orecchie, ma che siano tutti uguali, come sopra, salvo nel caso dei calvi, o altri difettosi, come si è 
detto. Il ciuffo era dunque quasi una parte dell'armatura, e un distintivo de' bravacci e degli scapestrati; i 
quali poi da ciò vennero comunemente chiamati ciuffi. Questo termine è rimasto e vive tuttavia, con 
significazione più mitigata, nel dialetto: e non ci sarà forse nessuno de' nostri lettori milanesi, che non si 
rammenti d'aver sentito, nella sua fanciullezza, o i parenti, o il maestro, o qualche amico di casa, o qualche 
persona di servizio, dir di lui: è un ciuffo, è un ciuffetto. 
 
Capitolo XXXVII 
Di donna Prassede, quando si dice ch’era morta, è detto tutto; ma intorno a don Ferrante, trattandosi 
ch’era stato dotto, l’anonimo ha creduto d’estendersi un po’ più; e noi, a nostro rischio, trascriveremo a un 
di presso quello che ne lasciò scritto. 
Dice adunque che, al primo parlar che si fece di peste, don Ferrante fu uno de’ più risoluti a negarla, e che 
sostenne costantemente fino all’ultimo, quell’opinione; non già con ischiamazzi, come il popolo; ma con 
ragionamenti, ai quali nessuno potrà dire almeno che mancasse la concatenazione. 
- In rerum natura, - diceva, - non ci son che due generi di cose: sostanze e accidenti; e se io provo che il 
contagio non può esser né l’uno né l’altro, avrò provato che non esiste, che è una chimera. E son qui. Le 
sostanze sono, o spirituali, o materiali. Che il contagio sia sostanza spirituale, è uno sproposito che nessuno 
vorrebbe sostenere; sicché è inutile parlarne. Le sostanze materiali sono, o semplici, o composte. Ora, 
sostanza semplice il contagio non è; e si dimostra in quattro parole. Non è sostanza aerea; perché se fosse 
tale, in vece di passar da un corpo all’altro, volerebbe subito alla sua sfera. Non è acquea; perché 
bagnerebbe, e verrebbe asciugata da’ venti. Non è ignea; perché brucerebbe. Non è terrea; perché sarebbe 
visibile. Sostanza composta, neppure; perché a ogni modo dovrebbe esser sensibile all’occhio o al tatto; e 
questo contagio, chi l’ha veduto? chi l’ha toccato? Riman da vedere se possa essere accidente. Peggio che 
peggio. Ci dicono questi signori dottori che si comunica da un corpo all’altro; ché questo è il loro achille, 
questo il pretesto per far tante prescrizioni senza costrutto. Ora, supponendolo accidente, verrebbe a 
essere un accidente trasportato: due parole che fanno ai calci, non essendoci, in tutta la filosofia, cosa più 
chiara, più liquida di questa: che un accidente non può passar da un soggetto all’altro. Che se, per evitar 



 
 

questa Scilla, si riducono a dire che sia accidente prodotto, dànno in Cariddi: perché, se è prodotto, dunque 
non si comunica, non si propaga, come vanno blaterando. Posti questi princìpi, cosa serve venirci tanto a 
parlare di vibici, d’esantemi, d’antraci... ? 
- Tutte corbellerie, - scappò fuori una volta un tale. 
- No, no, - riprese don Ferrante: - non dico questo: la scienza è scienza; solo bisogna saperla adoprare. 
Vibici, esantemi, antraci, parotidi, bubboni violacei, furoncoli nigricanti, son tutte parole rispettabili, che 
hanno il loro significato bell’e buono; ma dico che non han che fare con la questione. Chi nega che ci possa 
essere di queste cose, anzi che ce ne sia? Tutto sta a veder di dove vengano. 
Qui cominciavano i guai anche per don Ferrante. Fin che non faceva che dare addosso all’opinion del 
contagio, trovava per tutto orecchi attenti e ben disposti: perché non si può spiegare quanto sia grande 
l’autorità d’un dotto di professione, allorché vuol dimostrare agli altri le cose di cui sono già persuasi. Ma 
quando veniva a distinguere, e a voler dimostrare che l’errore di que’ medici non consisteva già 
nell’affermare che ci fosse un male terribile e generale; ma nell’assegnarne la cagione; allora (parlo de’ 
primi tempi, in cui non si voleva sentir discorrere di peste), allora, in vece d’orecchi, trovava lingue ribelli, 
intrattabili; allora, di predicare a distesa era finita; e la sua dottrina non poteva più metterla fuori, che a 
pezzi e bocconi. 
- La c’è pur troppo la vera cagione, - diceva; - e son costretti a riconoscerla anche quelli che sostengono poi 
quell’altra così in aria... La neghino un poco, se possono, quella fatale congiunzione di Saturno con Giove. E 
quando mai s’è sentito dire che l’influenze si propaghino...? E lor signori mi vorranno negar l’influenze? Mi 
negheranno che ci sian degli astri? O mi vorranno dire che stian lassù a far nulla, come tante capocchie di 
spilli ficcati in un guancialino?... Ma quel che non mi può entrare, è di questi signori medici; confessare che 
ci troviamo sotto una congiunzione così maligna, e poi venirci a dire, con faccia tosta: non toccate qui, non 
toccate là, e sarete sicuri! Come se questo schivare il contatto materiale de’ corpi terreni, potesse impedir 
l’effetto virtuale de’ corpi celesti! E tanto affannarsi a bruciar de’ cenci! Povera gente! brucerete Giove? 
brucerete Saturno? 
His fretus, vale a dire su questi bei fondamenti, non prese nessuna precauzione contro la peste; gli 
s’attaccò; andò a letto, a morire, come un eroe di Metastasio, prendendosela con le stelle. 
E quella sua famosa libreria? è forse ancora dispersa su per i muriccioli. 
 


